

  

    

      

    

  




Gianni Marchi


Due ragazzi d’oggi


ragazzi di oggi alle prese con una famiglia che fa


fatica a sintonizzarsi con loro...
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Ai miei ragazzi,


sperando che


la vita possa essere,


anche per


loro,


un’avvincente


avventura...





PREFAZIONE


Lo schema della storia


La storia parte da una riflessione che l’autore fa sulla propria vita. Su come – proprio come in “Sliding doors” (quel famoso film americano) - la sua vita avrebbe potuto essere diversa se si fossero verificate determinate circostanze che ne avrebbero modificato il corso.


Come in una piece teatrale sarebbero entrati sul palco altri personaggi con i quali il nostro protagonista avrebbe costruito un’esistenza differente da quella che ha poi realmente vissuto. Qualcuno di questi (una in particolare) l’avrebbe probabilmente portato distante dalla sua città, distante dalla sua famiglia d’origine che avrebbe dovuto arrangiarsi a proseguire e terminare la sua vita senza di lui o quantomeno vedendolo molto meno.


Ma così poi, invece, non è stato e il nostro attore - vivendo la sua vita reale – ha poi potuto condividere con i propri cari i loro ultimi anni. E questo, in definitiva, vedendolo con il senno del poi è stato probabilmente meglio. Ed è soprattutto per questo che il nostro attore non prova dei rimpianti, ma ha invece la consapevolezza di aver potuto aiutare chi, nella sua vecchiaia, ha avuto bisogno di lui ed ora il loro ricordo lo ripaga del tempo speso e dei sacrifici fatti. Ha potuto accompagnare, sempre presente vicino a loro, i suoi genitori fino al loro trapasso in quella vita che ognuno di noi spera che esista dopo la nostra dipartita da questo mondo.


Ora, a poco a poco, anche lui assieme alla sua compagna, con la quale ha condiviso tutti questi anni e alla quale si sente ogni giorno più vicino, si sta avviando verso il viale del tramonto. Ma, oltre che per i suoi anche per suo figlio, ha potuto essere, un appoggio sicuro nelle tempeste della vita, un porto dove aveva potuto trovar riparo quando le onde del mare avevano messo a dura prova la sua barchetta. Diversamente da quanto aveva potuto suo padre con lui, almeno sul piano economico.


Oggi si sente ancora attivo e vuole concludere quelle cose, quei progetti che ha per la sua discendenza e che non vuole lasciare in sospeso. Vuole assicurare al figlio almeno un tetto dove poter stare senza avere un padrone al quale dover pagare l’affitto. Ed oggi dare questa sicurezza ai propri figli non è davvero poco…


Soprattutto ora che il figlio ha con sé una compagna con la quale spera di costruire la sua vita pur se le condizioni attuali, in particolare quelle del lavoro, non fanno intravvedere grandi speranze. Ed è anche per questo che lo vuole aiutare ed è a lui che lascerà quella “pur povera” eredità (l’alloggio) che si è conquistato faticando negli anni e che oggi rappresenta però per chi la possiede una ricchezza. Poi potrà chiudere gli occhi in pace, sapendo che anche lui potrà essere ricordato , come già accaduto per lui con i suoi genitori, con affetto ed anche con un po’ di nostalgia.




Ormai era andata così, era inutile pensarci…


A volte a Gino capitava di chiedersi come sarebbe stata. Se, in quell’atrio della stazione di quella città lontana dalla sua, fra quella gente sconosciuta, tanti anni fa lei , alla sua domanda di mettersi con lui, gli avesse detto di sì. Se poi, forte di quel sentimento, si fosse allontanato dalla sua città e dalla sua famiglia per fare famiglia con lei, con la ragazza che amava.


Era andata in un modo diverso perchè, in quell’occasione, lei mi aveva detto di no e, per un periodo, il mondo mi era crollato addosso. Perché mi aveva respinto? Forse perché aveva paura di cambiare vita, forse perché non era profondamente innamorata di me, forse per colpa di sua madre che non l’aveva lasciata andar via, forse… Per me il tempo si era improvvisamente fermato. Poi la vita aveva in qualche modo lenito il mio dolore e proseguito il suo cammino ed io con lei, immergendomi nel lavoro per dimenticare. Per poi, qualche anno dopo, incontrare una che mi sarebbe piaciuta e con la quale avrei costruito la mia famiglia.


Se penso ai problemi che ho, nel tempo, avuto con i miei genitori che ho dovuto assistere per diversi anni, penso che il destino, già da allora, aveva deciso che forse per me era meglio così. E, tornando addietro ora dopo tanti anni con la memoria, sono contento di aver potuto seguire negli anni i mei genitori, di esserci stato quando sono diventati vecchi ed avevano avuto bisogno di me. Quando la malattia li avrebbe resi deboli e bisognosi d’aiuto e li avrei visti come fossero ritornati dei bambini e mi sarei sentito orgoglioso di poter dare loro una mano che loro ripagavano con il loro sguardo pieno di significati e qualche volta con il loro grazie.


Quella ragazza con la quale, all’inizio della sua storia, avrebbe potuto condividere la vita è finita per andare lontano dai suoi in una grande città. Sarebbe infatti – solo alcuni anni dopo - andata ancor più lontano da casa sua, quasi come se si fosse vendicata di sua madre che, a suo tempo, non l’aveva lasciata andare…Lei non ha potuto che condividere solo in parte la vecchiaia dei propri genitori, presa come ognuno di noi dagli impegni della nuova famiglia che si era formata.
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